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◆Studio pubblicato sulla rivista Nature
I roditori in seguito agli esperimenti
vivrebbero un terzo in più del previsto

◆ Il professore Pier Giuseppe Pelicci
«Ora sappiamo che anche nei mammiferi
la longevità è controllata geneticamente»

Farmaci gratis
ai malati di mente
Bindi: tutela e fondi anche per loroScoperto il gene «di lunga vita»

Sperimentazione condotta sui topi da scienziati italiani
ROMA Farmaci gratis ai mala-
ti di mente e un fondo regio-
nale per la salute mentale. Gli
assessori regionali alla Sanità
«hanno assunto l’impegno di
destinare il 5% delle risorse
del Fondo sanitario nazionale
alla salute mentale ed alla rea-
lizzazione del Progetto obiet-
tivo varato a settembre». Que-
sta la rassicurazione del mini-
stro della Sanità, Rosy Bindi,
alle associazioni dei familiari
dei malati mentali, che ieri si
sono riunite a Roma per la
Manifestazione nazionale a
favore della salute mentale.

In un’affollatissima assem-
blea con delegazioni prove-
nienti da tutta Italia, tra ap-
plausi e contestazioni dirette
al ministro Bindi, l’Unione
nazionale delle associazioni
per la salute mentale (Una-
sam) ha ribadito le proprie ri-
chieste: una maggiore atten-
zione del governo ed un fi-
nanziamento certo, pari ap-
punto almeno al 5% del Fsn,
per il Progetto obiettivo per la
tutela della salute mentale,
approvato senza «risorse defi-
nite». Gli assessori regionali
«si sono impegnati in tal sen-
so - ha affermato Bindi - an-
che se è chiaro che il 5% del
Fsn non è sufficiente per l’at-
tuazione del Progetto obietti-
vo». Ma dal ministro, che ha
detto di condividere piena-
mente le richieste delle asso-
ciazioni, giunge un altro im-
pegno: l’istituzione di una
commissione speciale che af-
fianchi la Commissione unica
del farmaco (Cuf) per valutare
l’inserimento in fascia A (ov-
vero a totale carico del Ssn) di
nuovi farmaci fondamentali
in varie patologie mentali ed
oggi a carico dei pazienti. «È
impensabile che il Ssn curi
un‘ appendicite ma non la
malattia mentale - ha detto
Bindi - e l‘ obiettivo è che tali
patologie vengano considera-
te nell’ambito del livello es-
senziale di assistenza che il
Servizio sanitario deve garan-
tire ai cittadini». Oggi, ha os-
servato il ministro, il sistema
sanitario «consuma la mag-
gioranza delle risorse assecon-
dando le prestazioni sanitarie
più redditizie, salvo poi non
avere soldi sufficienti per farsi
carico dei settori più deboli e
delle patologie che richiedo-
no cure prolungate. La rifor-
ma sanitaria vuole cambiare
tutto ciò, è una rivoluzione
all’interno del Ssn in favore
dei settori più deboli». Ed an-
che l’Osservatorio per la salu-
te mentale, di cui è imminen-
te il rinnovo, avrà una diversa
struttura: «I gruppi e le asso-
ciazioni - ha detto il ministro
- avranno un ruolo centrale,
affiancando i funzionari del
ministero nell’opera di moni-
toraggio e supervisione nelle
Regioni». Che ci sia bisogno
di una maggiore attenzione

per i pazienti psichiatrici e le
loro famiglie il ministro non
ha dubbi: «Per questo - ha an-
nunciato - organizzeremo per
gennaio una Giornata per la
salute mentale, magari per l’i-
naugurazione del nuovo Os-
servatorio, e in preparazione
di una futura conferenza na-
zionale su questo tema». Tra i
familiari molti sono soddi-
sfatti, molti scettici. E qualcu-
no sussurra: «Sarebbe il caso
che la Giornata nazionale ve-
nissero a celebrarla nelle no-
stre case».

MILANO C’è un gene che con-
trolla la durata della vita: lo ha
scopertoungruppodi ricercatori
dell’ Istituto Europeo di Oncolo-
gia (Ieo), guidato da Pier Giusep-
pe Pelicci, che in una sperimen-
tazionecondottasuitopi - icuiri-
sultati saranno pubblicati oggi-
dalla rivista «Nature» - sono riu-
sciti ad allungare del 35% la vita
di questi animali. «La rilevanza
della nostra scoperta - ha detto
Pelicci, direttore del dipartimen-
to di Oncologia sperimentale
dell’Ieo, nel corso di una confe-
renza stampa - sta nell’aver di-
mostratocheladuratadellavitaè
geneticamente controllata». Da
almeno 10 anni si sa che in alcu-
ne specie di animali, ad esempio
neivermienellemosche,ladura-
ta della vita ècontrollata da alcu-
ni geni la cuieliminazionedeter-
mina l’allungamento della vita
stessa. «Ma nessuno aveva anco-
radimostrato -hacontinuatoPe-
licci - che lo stessovale ancheper
i mammiferi. L’identificazione
del gene, chiamato «p66shc»,
apre quindi un nuovo capitolo
nellaricercabiomedica: lostudio
dei geni dell’invecchiamento».
Peliccihasottolineatocheesisto-
no infatti «fondate ragioni per
credere che non esista un gene
solamente, ma una famiglia di
geni con funzioni analoghe al
p66shc».

Il meccanismo mediante il
quale «p66schp determina ladu-
rata della vita è ancora da scopri-
re. «Ma un fattoècerto-hapreci-
satoPelicci -questogenecontrol-
la la risposta cellulare allo stress
ossidativo cui il nostro organi-
smo è continuamente sottopo-
sto a causa di sostanze ossidanti
(più note come «radicali liberi»)
chesigeneranoinconseguenzaa
fattori ambientali (i raggi ultra-

violetti oppure la dieta) o che
vengono prodotte all’interno
delle cellule durante la respira-
zione cellulare». Una volta dan-
neggiata, la cellula si difende dal
danno attivando meccanismi di
riparazione oppure, se il danno è
eccessivo, attivando un pro-
gramma di suicidio (apoptosi) il
cui scopo è quello di eliminare
definitivamente la cellula mala-
ta. È noto da tempo che, durante
l’invecchiamento, si ha un au-
mentoprogressivodeidanni cel-
lulari da stress ossidativo. A que-
sti danni la cellula risponde ap-
punto con la proteina p66sch
espressa dal gene che ha lo stesso

nome. Logica vorrebbe che eli-
minare questo gene riparatore
dovrebbe far aumentare i danni
cellulari. «Invece - afferma Pelic-
ci - accade il contrario: i topi ge-
nerati senza p66sch nei nostri la-
boratori vivono di più. L’aver lo-
rotoltoilgenefasìchesiraggiun-
ga il risultato di un minor accu-
mulo di stress ossidativo. Come
sia possibile, attraverso quale
meccanismo, ancora non lo sap-
piamo. Stiamo studiando». Qua-
le potrebbe essere l’impatto di
questa scoperta sull’uomo? «Per
ora-affermaPelicci -abbiamoso-
lo ipotesi: la proteina p66sch è
normalmentenonfunzionante.
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L’INTERVISTA

Amati, «Nuovi
sviluppi di ricerca»
PaoloAmati,docentedigenetica
molecolare all’Università La Sa-
pienza di Roma, non ha dubbi. I
risultati raggiunti dal gruppo di
ricercatori guidati da Pier Giu-
seppe Pelicci sono molto impor-
tanti e aprono nuovi e promet-
tentisviluppidiricerca.

Professor Amati, in una speri-
mentazionecondottasuitopiiri-
cercatori di Milano sono riusciti
ad allungare del 35 per cento la
vita dei mammiferi intervenen-
do su un gene che controlla l’in-
vecchiamento.

«In effetti la sperimentazione ha
dimostrato che la vita sui topisiè
allungata senza che apparissero
dei fenomeni osservabili. Spesso
quando si elimina un gene si at-
tende che compaiano dei feno-
meni particolari in risposta, ad
esempio un mal funzionamen-
to, magari una crescita rallentata
o altri fenotipi. Invece, in questo
caso, i topi hanno dimostrato
un’assolutanormalità, sonosolo
mortidopoglialtri».

«Quali prospettive si aprono? Vi-
vremotuttipiùalungo?

«Siamo solo all’inizio di un lun-
goprocesso.Sappiamochelecel-
lule possono morire o degenera-
re per accumulo di danni in un
processo normalmente lento e
lungo. Se si può intervenire per
evitare la loromorteoaumentar-
ne l’efficienza, riparando i danni
che subiscono,questoporterà ad
unallungamentodellavita.Dico

che è solo l’inizio perché possia-
mo scoprire che esistono altre fa-
miglieogruppidigenisimili,che
hannoachefareconl’invecchia-
mento. Pensiamo solo a cosa po-
trebbe succedere se si riuscisse a
scoprire come migliorare la vita
mediadelneuroneequindil’effi-
cienzadelsistemanervoso...»

Certo, perché allungare la vita
non significa automaticamente
migliorare anche il funziona-
mentonervoso...»

«Non sappiamo quale sarà la
qualità psicologica di questa
nuovalongevità».

Aparteilsognocomunedell’eter-
na giovinezza o della maggiore
longevità, ci sono categorie che
potranno giovarsi maggiormen-
tediquestascoperta?

«Ci sono delle patologie che pro-
vocano anche un precoce invec-
chiamento. In questi casi, si po-
trà ipotizzare di intervenire da
subito con degli inibitori di enzi-
mi che possono ridurre questi
particolari danni da invecchia-
mento».

«Lei, quindi, considera impor-
tanti i risultati a cui sono giunti i
ricercatoridiPelicci».

«Non c’è dubbio. Trovo che Pe-
licci sia stato addirittura cauto
nell’esporre i suoi lavori. Ripeto,
siamo solo all’inizio di un lungo
e fondamentale lavorodiricerca.
E vorrei aggiungere che questo
dimostra quanto sia importante
laricercadibase». V.D.M.
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LA STORIA

Maurizio
recluso a 17 anni
in manicomioUmberto Veronesi, con il professor Pier Giuseppe Pelicci L.Bruno/ Ap

■ Una lettera aperta indirizzata «all’o-
norevole ministro». Maurizio Coro-
na, 29 anni, è venuto apposta dalla
Sardegna per incontrare Rosy Bindi.
Legge la sua lettera - al tempo stesso
testimonianza, denuncia ed appello -
davanti ad un’assemblea gremita, ed
il ministro non riesce a trattenere le
lacrime. «Quando ho avuto la prima
crisi avevo 17 anni. Durante la de-
genza, al servizio di psichiatria di Ca-
gliari, durata una settimana, sono
stato legato per giorni interi e im-
bottito di psicofarmaci. Quando ero
legato qualcuno degli infermieri mi
insultava dicendomi: “Adesso cagati
e pisciati addossò”. Ero spaventato e
agitato, chiedevo che mi slegassero,
volevo andare a casa. Sono rimasto
legato tre giorni interi, solo l’inter-
vento di mio padre ha messo fine a
questa tortura. L’ultimo mio ricovero
in un reparto psichiatrico è avvenuto
3 anni fa, per 15 giorni non sono
uscito dal reparto. Le porte di un re-
parto psichiatrico sono chiuse con lo
stesso sistema usato nel manicomio
e solo l’infermiere e il medico sono
in grado di aprirle. Se scoppia un in-
cendio i ricoverati non hanno la pos-
sibilità di scappare, in quanto man-
cano anche le uscite di sicurezza. La
mia vita da ricoverato è la vita di un
recluso che non ha commesso alcun
reato». Un altro capitolo è quello dei
farmaci. «Mi venivano delle crisi si-
mili a quelle dell’epilessia..... le chie-
do il sostegno necessario per intra-
prendere la strada della riabilitazio-
ne». «Signora ministro - chiede Mau-
rizio - se lei avesse un figlio della mia
età malato di mente, sarebbe con-
tenta di tutto questo sconcio della
psichiatria che avviene in Italia?».

Sui pacchetti di sigarette la scritta: «Il fumo uccide»
Direttiva Ue, etichette con avvertenze più severe e riduzione del catrame
ROMA Etichette con avvertenze
più severe e più evidenti sui danni
per la salute del fumo, riduzione
del contenuto massimo ammesso
di catrame e per la prima volta va-
lori-limite fissati a livello europeo
per il contenuto di nicotina e di
monossido di carbonio (co) nelle
sigarette. Sono le novità previste
da una proposta di direttiva ap-
provata ieri sera a Strasburgo dalla
commissione europea. La propo-
sta prevede che la quantità massi-
ma di catrame consentita passi da-
gli attuali 12 a 10 milligrammi per
sigaretta (il catrame è il maggiore

responsabile del cancro ai polmo-
ni). Per la nicotina responsabile
dell’insorgere di dipendenza nei
fumatori viene fissato un limite
massimo di 1 milligrammo. Quan-
to al carbonio che provoca malat-
tie cardiovascolari la soglia da non
oltrepassare sarà di 10 milligram-
mi. Secondo la direttiva i produt-
tori dovranno indicare in etichet-
ta gli additivi utilizzati e riportare
delle avvertenze sui danni alla sa-
lute provocati dal fumo più seve-
re, più dettagliate e più evidenti ri-
spetto a quelle attuali. Le scritte
dovranno essere più grandi e leg-

gibili nere su fondo bianco inqua-
drato da bordi neri e riportate sia
sulla faccia principale della confe-
zione che su quella posteriore. Se-
condo la proposta in particolare
sulla faccia principale dei pacchet-
ti dovrà apparire la scritta «fumare
uccide» (o «fumare può uccide-
re»), accompagnata da un’altra av-
vertenza da scegliere tra: «i fuma-
tori muoiono giovani»; «fumare
causa malattie cardiovascolari e
infarti»; «fumare provoca il can-
cro».

Sulla faccia posteriore dovrà ap-
parire invece un’altra avvertenza

da scegliere tra le seguenti: «Se fu-
mi in gravidanza fai male al tuo
bambino»; «Proteggi i bambini,
non fargli respirare il tuo fumo»;
«Il tuo medico può aiutarti a smet-
tere di fumare»; «Fumare crea di-
pendenza»; «Smettere di fumare
riduce il rishio di gravi malattie».

La direttiva proibirà l’uso di ter-
mini come «light», «ultralight»,
«mild» e «low tar» (basso conte-
nuto di catrame) per certi tipi di
sigarette a meno che non siano i
singoli stati membri ad autorizzar-
li espressamente informandone
Bruxelles.Tali termini secondo la

commissione danno luogo a con-
fusione lasciando intendere ai
consumatori che si tratti di pro-
dotti meno pericolosi degli altri.
«I fumatori che altrimenti tente-
rebbero di smettere potrebbero es-
sere attratti da taliprodotti nell’er-
rato convincimento che siano me-
no dannosi», osserva la commis-
sione. La direttiva che dovrebbe
entrare in vigore nel 2001 (salvo
per la soglia di nicotina che sarà
in applicazione tre anni più tardi)
passa ora all’esame del Consiglio
dei ministri dell’Ue e del Parla-
mento europeo.

Boeing, si punta sul suicidio
Ma la Egyptair non dà credito all’ipotesi

IL CASO

Sequestrato un ragazzo in Puglia
Forse ucciso dopo il riscatto

LaCameradelLavoroMetropolitanadiBolo-
gna,certadi interpretare il sentimentodei la-
voratori bolognesi esprime al compagno Ri-
naldoScheda, stimatodirigentedel sindaca-
to bolognese negli anni Cinquanta, i propri
sentimenti più profondi di cordoglio e soli-
darietàper laprematuraetragicascomparsa
dellafigliaedellaadoratanipotina

CATERINA AGNESE

I Deputati DS di Roma e Lazio si uniscono
congrandeaffettoaldolorediRinaldoSche-
daperlascomparsadellecarissime

CATERINA e AGNESE
Roma,18novembre1999

La Segreteria Nazionale della Flai-Cgil espri-
me profondo cordoglio al caro compagno
Rinaldo Scheda per il grave lutto che lo ha
colpitoneisuoiaffettipiùcari.

Ansano, Paola e tutto l’Archivio Audiovisivo
del Movimento Operaio e Democratico par-
tecipano al dolore del loro amico Renato
Schedaperlatragediachelohacolpito.

Roma,18novembre1999
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TURBINE CORVESI
Il tempopassa,succedonotantecose... ildo-
lore per averti perso è sempre più forte... ci
manchi tantissimonostro“uomospeciale”! I
tuoicari.

Roma,18novembre1999

In ricordoper tutticoloroche loconobberoe
glivollerobenea12annidallascomparsadi

MARIO LUCCHETTA
la moglie Loredana, i figli Marco e Mauro, le
nuore,lenipotinesottoscrivonoperl’Unità.

Pero,18novembre1999

Sonopassatinoveannidaquando

PIETRO ROCCO
ci ha lasciati; i famigliari ricordano a tutti
quanti gli hanno voluto bene la figura di per-
sonagenerosaedisponibile.

Masate,18novembre1999

Per il momento l’inchiesta sul disa-
stro del Jumbo della «Egyptair», pre-
cipitato al largo delle coste Usa il 31
ottobre scorso, non sarà ancora affi-
data dall’Ntsb, l’Ufficio Nazionale
per la Sicurezza dei Trasporti, all’Fbi
come pure era stato annunciato ieri.
Il rinvio nel passaggio delle consegne
è stato deciso su richiesta del gover-
no dell’Egitto.

Si lavora sulla pista del suicidio.
L’elemento della preghiera (peraltro
tutt’altro che certo), che sarebbe ri-
sultato dalla seconda scatola nera, ha
fatto ipotizzare la volontà del secon-
do pilota, Adel Anwar, di suicidarsi;
sua sarebbe infatti la voce rimasta sul
nastro. In tal caso la concatenazione
degli eventi assumerebbe comunque
un carattere penalmente rilevante, e
giustificherebbe l’intervento dell’Fbi.
Fonti molto vicine all’inchiesta han-
no peraltro riferito che, oltre ad An-
war e al comandante Ahmed el-Ha-
bashy, a bordo c’erano altri due co-
piloti di riserva. Chi fosse ai comandi

dell’aereo nel momento in cui si di-
sinserì il pilota automatico ed ebbe
inizio la picchiata mortale non è per
adesso chiaro; sembra tuttavia che
funzionari della compagnia di ban-
diera egiziana lo abbiano provviso-
riamente identificato proprio come
uno dei due co-piloti aggiuntivi, il
59enne Gamil el-Batouty. Sarebbe
stato quest’ultimo, insomma, a sede-
re al posto di norma occupato da An-
war e soprattutto a tenere i comandi.

Frattanto il quotidiano «The New
York Times», citando imprecisate
fonti dell’amministrazione Usa, ha
riportato voci più e meno nuove
stando alle quali una delle riserve sa-
rebbe stata lasciata da sola nella cabi-
na di pilotaggio; si sarebbe trattato
appunto di el-Batouty che avrebbe ri-
petuto a più riprese una frase in lin-
gua araba, il cui significato sarebbe
approssimativamente stato «Mi affi-
do ad Allah», proprio nelmomento
in cui era disinserito il pilota auto-
matico. Gli inquirenti riterrebbero

inoltre che il comandante el-Haba-
shy rientrò in cabina e si mise a lot-
tare con el-Batouty per riprendere
possesso dei comandi. La stessa inu-
suale posizione degli alettoni oriz-
zantali di coda (da cui dipendono
sollevazione o abbassamento del mu-
so del velivolo), dalla differente an-
golatura, potrebbe essere stata causa-
ta dalla lotta tra i due: il pilota titola-
re avrebbe cercato di far di nuovo
prendere quota al Boeing, come in
effetti avvenne brevemente; e l’ag-
giunto si sarebbe battuto per farlo in-
vece puntare verso il basso. Lo stesso
spegnimento di entrambi i motori
durante la picchiata a mare potrebbe
far propendere per quest’ultima ipo-
tesi. I piani di volo prevedevano che
el-Batouty rilevasse il secondo pilota
titolare in un momento successivo:
le fonti riservate hanno peraltro rife-
rito che a un certo punto lo stesso el-
Batouty si sarebbe fatto avanti affer-
mando di «volersi mettere a volare
lui». Richiesta accolta.

■ SonostateinterrottelericerchediAntonioPerrucciCiannamea,ilragazzodi
Barirapitoenonrilasciatodopoilpagamentodelriscatto. Ilsostitutoprocu-
ratoredellaDdadiBariMicheleEmiliano,chedirigeleindagini,èpessimista:
«Senoncidiconodovesitrovailgiovaneoilsuocadavere-afferma-èinutile
continuareacercareperchécitroviamoinunterritoriosterminatofattodi
campagneepienodicavitàepozzi». Ilpmnonnutremoltesperanzeanche
sullapossibilitàdicatturareilpresuntosequestratore,AngeloCaputo,perso-
naggiodellamafiacerignolana:«Seilsoggettochestiamocercando-dice-si
trovadavveroaSantoDomingo,alloraabbiamopersolasperanzadiarre-
starlo».Dalladistrettualeantimafiasottolineanocheleindaginihannosubito
un«dannograve»dopocheimassmediahannopubblicatolanotizia,appre-
sadaorgani investigativi,secondocuiAngeloCaputositrovaaSantoDomin-
go.IntantoaCerignolaèstatoaffissounmanifestorivoltoairapitoridiAnto-
nioPerrucciCiannamea,perchiederneilrilascio:èfirmatodalvescovodella
diocesi,mons.GiovanniBattistaPichierri,edalsindaco,RoccoMarioMusto.
«Guaiafarsiprendere-èdettonelmanifesto-dallapaurae,peggio,dall’in-
differenza.Insorgaintuttelecoscienzelaribellionecontroogniattodisopru-
soedicattiveriaversolavitaumana».«Lachiesa-siconcludenelmanifesto-
assicuralafervidapreghieraaDioonnipotenteperchésusciti inciascunol’e-
quilibrioumanoediaforzaallafamigliadiAntonionellaterribileprova».Gli
studentidell’istitutod’arteSacroCuore,frequentatodaAntonio,hannoor-
ganizzatouncorteochesiterràdomanimattinaperchiedere,airapitori, il ri-
lasciodel lorocompagnodiscuola.Sonoingrandeansiaigenitorieglialtri
parentidiAntonioPerrucciCiannamea,ilsedicennediCerignolascomparso
ilpomeriggiodel7novembre.Lamadre,AntoniettaDiGregorio,hafattoun
appello:«Ridatemimiofiglio.Antoniotornaacasa,tiaspettiamo».

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI

dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465


